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E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a 
molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la 
strada a mendicare. 47Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a 
gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 48Molti lo 
rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio 
di Davide, abbi pietà di me!». 49Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». 
Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! alzati, ti chiama!». 50Egli, 
gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51Allora Gesù 
gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: 
«Rabbunì, che io veda di nuovo!». 52E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha 
salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 

  

La preghiera è un “grido” verso Dio… proprio come quello del cieco 
Bartimeo. Il “grido” nasce generalmente da una forte emozione. Nel caso 
di Bartimeo, è l’espressione di una grande sofferenza e al contempo di un 
grande desiderio. Più un arco è teso e più la freccia è scoccata lontana, 
similmente tanto più è forte il gemito e il desiderio del nostro cuore tanto 
più intenso sarà il grido e tanto più esso arriverà “in alto”, nel cuore di 
Dio. 

 

Richiamo alla presentazione di oggi 

Il mio nome è Bartimeo. Non sono nato cieco. Prima che la malattia 
prendesse i miei occhi, avevo potuto godere dei colori della primavera e 
di quelli autunnali, così come di quello dei campi di grano in estate e 
dell’uva raccolta; amavo alzarmi presto per vedere l’alba, così come mi 
perdevo davanti ad un tramonto o a guardare le stelle in cielo di notte.  
Poi una malattia progressiva e inesorabile ha fatto capolino: i contorni dei 
volti delle persone care hanno cominciato a confondersi e l’orizzonte ad 
oscurarsi sempre di più, finché un giorno tutto si è fatto completamente 
buio. Menomato e non autosufficiente com’ero, ho dovuto rinunciare a 
guadagnarmi il pane con le mie mani: sono diventato povero, costretto a 
mendicare per sopravvivere. Passavo le mie giornate seduto sul ciglio 



della strada che da Gerico porta a Gerusalemme, in attesa. Di una 
moneta? - chiederete voi. Certo, quello era il mio bisogno, ma avevo 
anche un desiderio in cuore, che rendeva la mia attesa ancora più grande. 
La strada era sempre foriera di notizie e pettegolezzi e io avevo sentito 
parlare di quel Gesù Nazzareno che faceva miracoli, che restituiva la vista 
ai ciechi e in cuor mio credevo a chi diceva che veniva da Dio, che era il 
Messia promesso. Quanto desideravo incontrarlo!Gli anni di cecità 
avevano sviluppato in me un udito finissimo: dal rumore dei passi mi 
rendevo conto che qualcuno si avvicinava, quando ancora era lontano. E 
sapevo distinguere i passi degli stanchi da quelli dei frettolosi, e sapevo 
come erano calzati e se erano donne dalla camminata leggiadra o uomini, 
dal passo pesante. Quel giorno, ascoltando le voci concitate della folla, ho 
intuito subito che c’era qualcosa di straordinario nell’aria e non potete 
capire come il cuore mi sia sobbalzato dentro, quando ho sentito che 
Gesù di Nazareth stava per passare proprio vicino a dove ero seduto. Il 
momento tanto atteso era arrivato!Ho cominciato a gridare con tutta la 
forza di quegli anni di buio: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” Il 
mio era il grido della disperazione. Il grido di chi vuole ri-nascere. Un urlo 
che si faceva preghiera. Mi hanno rimproverato: “Taci straccione, 
mendicante, cieco! Taci tu, che sei pieno di peccati! Sei cieco, resta lì 
accucciato a mendicare!”Ricordo di aver pensato: “E se foste voi i ciechi, 
che convinti di aiutare il Maestro nella sua missione, non vi rendete conto 
di agire senza luce?”Ma subito il pensiero è tornato a quanto più mi 
premeva: incontrare Gesù.Stavo per gridare ancora, quando sono venuti a 
dirmi di alzarmi perché Gesù mi stava chiamando. Vi rendete conto, stava 
chiamando proprio me!“Alzati!” E sono letteralmente balzato in piedi!  
Troppa era la gioia di essere stato ascoltato e di essere chiamato di 
persona dal Maestro! Non stavo più nella pelle: lo avrei incontrato da 
vicino!  

“Alzati!”. Una parola dal potere enorme, il poter di rialzare da terra chi è 
caduto. E io mi sono alzato, sono risorto, quasi non ricordavo più 
nemmeno cosa volesse dire. “Alzati!”. E ho gettato all’aria il mio 
mantello, che era tutto ciò che avevo, che era per me coperta e riparo, 



che era la mia casa, lo strumento del mio lavoro, ma forse anche una 
prigione che mi teneva in ostaggio, perché ormai tutti mi avevano 
etichettato e sono corso da lui, con tutta la mia nudità, con tutta la mia 
fiducia. Non lo vedevo, ma sapevo da dove arrivava la sua voce. E l’ho 
seguita, mi sono lasciato guidare, senza dubbio alcuno: Gesù avrebbe 
esaudito il mio desiderio!  “Che cosa vuoi che io faccia per te?” – Sono le 
prime parole che mi ha rivolto e che io non dimenticherò mai. E 
d’improvviso si è creato un silenzio carico di attesa. Chi mi aveva detto di 
tacere era attonito, la folla taceva ammutolita, tutti capivano che stava 
per accadere qualcosa di grande. Cosa dovevo rispondere? Che avevo 
bisogno di riacquistare la vista? No, era troppo poco. Avevo bisogno di 
vedere in un altro modo, di questo avevo davvero bisogno!  

“Che io veda… di nuovo!” – ho risposto – “Che io riesca a vedere gli altri 
con uno sguardo nuovo, senza giudizi e pregiudizi, che io riesca guardare 
il mondo come lo guardi tu, Signore!” 

E Gesù mi ha guardato dentro, ha visto la mia fede e l’ha premiata: “Va’, 
la tua fede ti ha salvato!” – mi ha detto. E subito sono guarito! E per 
prima cosa ho visto gli occhi del Maestro, il suo sorriso. E il cuore è 
impazzito di gioia. Gesù non mi ha chiesto di seguirlo. Mi ha detto: “Va’, 
sei libero finalmente di tornare a vivere la tua vita di un tempo”. Certo, 
dopo tanti anni di cecità, c’erano amici e parenti da salutare, c’erano 
luoghi da rivedere, ma io non volevo tornare alla mia vecchia vita; in me 
era nato prepotente il desiderio di seguire Lui, ovunque sarebbe andato, 
volevo stare sui suoi passi, volevo intraprendere un nuovo cammino, 
stando al suo fianco. Il mio cuore era stato toccato: orizzonti nuovi e più 
grandi si erano aperti davanti a me, la mia casa e la città mi apparivano 
così piccole, così lontane da quello che realmente desideravo… dovevo 
mettermi per strada! 

E così mi sono messo alla sua sequela. Camminavo e guardavo negli occhi 
la gente e per la prima volta vedevo volti e sorrisi e possibilità. Il Signore 
mi ha aperto gli occhi: ora sono di nuovo misericordiosi, un po’ più simili 
ai suoi. Il Signore mi ha salvato la vita, è bastato elemosinarla e lei è 
venuta. Mi ha tirato fuori il mio dolore e mi ha consegnato un messaggio 



di luce e io ora voglio sprigionare riflessi di luce, contagiando tutti coloro 
che incontro. Niente di ciò che viviamo ha senso se non riusciamo a 
toccare il cuore delle persone: a volte basta essere grembo che accoglie, 
braccia che avvolgono, parola che conforta, silenzio che rispetta, gioia che 
contagia, lacrima che scende, sguardo che accarezza, amore che 
incoraggia. Tutto questo non renderà la mia vita né più breve, né più 
lunga, ma le darà intensità e verità finché durerà. 

 

Il Signore è mia luce e mia salvezza; di chi devo io temere? 

 

Contro di Te, Signore, abbiamo peccato: con cuore contrito ti chiediamo 
perdono. 

La tua misericordia s'eleva sopra i cieli, ricopre l'universo e penetra gli 
abissi. 

Tu leggi e scruti i cuori, tu vedi nel segreto: tu sai la debolezza che tutti 
noi circonda. 

Di polvere siamo fatti, di terra siamo plasmati, ma in noi tu hai scolpito 
l'immagine del tuo volto. 

Risanaci, o Signore, e noi saremo guariti: largisci la salvezza e noi saremo 
salvi. 

Ascolta, o Signore, la mia voce implorante, abbi pietà di me e rispondimi 

Sei Tu, o Signore, il mio scudo!  

La tua voce nel mio cuore ha gridato: 

Cercate il mio volto! 

Il tuo volto, o Signore, ho cercato! 

Non tenermi nascosto il tuo volto; non respingere con ira il tuo servo. 

La fede è un dono che esige l’incontro: non basta desiderarlo, occorre 
viverlo. Ma non sempre è facile riconoscere i segni della presenza di Dio 



nella vita dell’uomo: a volte si confondono con i segni della dispersione e 
dell’affanno, a volte sono nascosti da quelli del male e dell’egocentrismo. 
I passi di Gesù si mischiano a quelli della folla. Per il cieco non è 
immediato distinguerli, eppure ne va della sua salvezza. 

 

Le orecchie del cieco sono piene di suoni e rumori. A volte chiari, a volte 
confusi. Le voci e i passi si mescolano tra loro e non è facile distinguere 
quelli dell’amico da quelli del nemico, quelli della folla da quelli di Gesù. 

 

Le mani del cieco sono sporche: hanno bisogno di toccare per riconoscere 
un luogo o una persona, per evitare un intoppo. Il cieco si muove a 
tentoni, eppure non smette di cercare. 

I piedi del cieco sono bloccati: non sanno dove andare, inciampano negli 
ostacoli. Allora si fermano, pigri e rassegnati. Aspettano che qualcuno 
indichi loro una direzione. 

Mi domanda: a chi do retta? Chi ascolto quando scelgo, quando sbaglio, 
quando sono confuso? 

Non posso non chiedermi: in che cosa sono bloccato e che cosa mi fa 
sentire a terra? 

E poi ancora: di cosa ho veramente bisogno in questo periodo? Su cosa 
devo fare chiarezza nella mia vita 

La fede è una preghiera che trasforma la vita: in modo inaspettato e 
sorprendente. Chi incontra Gesù e si lascia condurre dalla sua voce non 
resta più come prima. La sua vita cambia e scorge nuovi orizzonti. La 
libertà della fede genera gioia e la fedeltà della sequela mette ordine 
nell’esistenza. Le scelte trovano una direzione, gli affetti un compimento, 
il tempo la sua pienezza. In questo senso la fede salva: realizza la vita 
nella relazione con Dio. 
 
 



Ti voglio vedere, Signore, nell'uomo che non ha più volto, ti voglio vedere 
nell'uomo che ha il volto di sempre, ti voglio vedere nel volto dell'ab-
bandonato, del tradito, dell'uomo che non sa più guardare avanti, 
dell'uomo che ha "mangiato la polvere della terra". 

Ti voglio vedere nel volto di ogni donna che piange, che ride, che prega; ti 
voglio vedere negli occhi smarriti di chi non vede, di chi sta fuggendo. 

voglio vedere negli occhi puliti del bambino. 

Ti voglio vedere in chi non ha più lacrime per piangere, in chi non ha più 
voglia di vivere; ti voglio vedere nel volto di chi è stato spogliato della 
maschera dalle circostanze, di chi è rimasto nudo, a volto scoperto, a 
mani vuote e con il corpo dolorante e pieno di lividi; ti voglio vedere nel 

volto di chi non si lascia vedere. 

Non posso adorare se ho paura di guardarti in faccia, Dio, perché Tu per 
amarmi hai scelto di farti mio prossimo 


